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ABSTRACT

1. Addonizio E. "Il Riflesso di Sé": storia di uno specchio rotto 
(P)

Attraverso il racconto di una storia clinica si intende affrontare 
il tema di Identità e Copione e del ruolo delle emozioni di 
paura e rabbia nell’affrontare il dolore. L’obiettivo è mettere in 
evidenza come un “momento d’incontro” in un setting 
semiresidenziale, può creare un nuovo contesto relazionale e 
un’area modificata di conoscenza intersoggettiva implicita. 
Con riferimento alle prospettive teoriche di Cornell, Stern e 
Gallese la proposta esplorerà alcune conseguenze 
dell’insoddisfazione delle fami bio-psicologiche e l’importanza 
del rispecchiamento e della relazione per integrare aspetti 
frammentati di Sè.

2. Addonizio E. e Berdini E. "Ho una gabbia nella testa”. 
Come una diagnosi può dare forma alle geometrie dell'Identità 
(W)

La proposta ha l’obiettivo di esplorare i possibili esiti di 
diagnosi o di mancate diagnosi in adolescenza. Attraverso 
un’attività pratica si intende condividere la complessità del 
processo diagnostico inteso come “flusso in movimento” 
piuttosto che come attribuzione statica di significato. Il copione 
è pensato come una cerniera che consente di equilibrare 
l’esperienza intrapsichica e l’esperienza interpersonale, in un 
dialogo continuo con un mondo che sta diventando per i 
giovani adulti sempre più imprevedibile. Pertanto fare diagnosi 
può diventare una bussola per orientarsi all’interno di un 
territorio (l’individuo con la sua complessità) la cui mappa 
(l’identità di copione) può aprirsi a nuove prospettive 
consentendo il cambiamento evolutivo.

3. Arduin A. La scelta di diventare psicoterapeuta (P)

In qualità di coordinatrice e docente della Scuola di 
Psicoterapia del Centro Psicologia Dinamica di Padova, 
conduco dal 2007 i colloqui di ammissione e ho incontrato nel 
tempo candidati. Senza intenti di generalizzazione statistica e 
basandomi sulla mia esperienza, ritengo che la scelta di 
diventare psicoterapeuta non rappresenti soltanto un 
orientamento professionale, ma si configuri come un passaggio 
identitario profondo e, talvolta, come una ridecisione che 

attraversa e riorganizza il Copione di vita. In questo senso, essa 
si inscrive nelle “geometrie dell’identità” come una forma in 
divenire, che prende corpo nel dialogo continuo tra dimensione 
personale e ruolo clinico, tra storia individuale e incontro con 
l’altro.

4. Bergamaschi M. Geometrie nell’essere umano: frattali (P)

Frattali come modello per rappresentare la geometria della 
natura, del corpo, delle emozioni, della mente così come dei 
valori e probabilmente dell’identità. Per frattali si intende una 
figura geometrica che si ripete all’infinito uguale a sé stessa, su 
scala sempre più piccola. Ciò significa che una parte qualsiasi 
del frattale, riproduce e ripete elementi dello schema in tutti i 
suoi dettagli. Partendo da esempi clinici vedremo come anche 
in terapia, pensare in modo frattale, ci accompagna a cogliere, 
da una rappresentazione visiva del caos, la modellizzazione di 
schemi e strutture irregolari che si ripetono in una danza 
ordinata da una sua coerenza interna. Un disegno in continua 
trasformazione in cui l’identità e la scoperta di questa, prende 
forma.

5. Boniotti G. e Scantamburlo L. Oltre il limite: geometrie di 
vita e di morte alla ricerca della proprietà identità (W)

L’adolescenza è un periodo cruciale per elaborare la morte.  Il 
passaggio al pensiero formale-ipotetico permette di percepirla 
come universale, irreversibile e inevitabile, portando a 
confrontarsi con la propria e altrui finitudine.  Questo spinge a 
sfidare la morte per esorcizzarla e sentirsi onnipotenti. La 
morte diventa centrale anche nel senso della vita: “che senso 
ha vivere se devo morire e, nel caso, come voglio vivere?”. In 
terapia, sintomi come attacchi di panico esprimono la paura/
angoscia di morte, soprattutto durante lo svincolo familiare. 
Altri sintomi, come attacchi al corpo, disturbi alimentari, 
condotte pericolose e tentativi di suicidio, rivelano 
ambivalenza o desiderio di morire, sollecitando il terapeuta a 
confrontarsi con questo tema delicato.

6. Boria A. Corpo, identità e rispecchiamento: l’intervista allo 
specchio (W)

L’intervista allo specchio è uno strumento clinico che consente 
di esplorare il rapporto tra corpo, immagine e identità, 
mettendo in evidenza i processi di rispecchiamento e le 
modalità con cui il soggetto si riconosce, o fatica a 
riconoscersi, nella propria immagine.Il modo in cui una 
persona si guarda e si descrive offre informazioni sul 
funzionamento intrapsichico e relazionale, facendo emergere 
vissuti di vergogna, esposizione o frammentazione del sé.Lo 
specchio è uno spazio esperienziale in cui si attivano 
dinamiche legate allo sguardo dell’altro e alla costruzione 
dell’identità.Nel workshop verranno presentate le modalità di 
conduzione e chiavi di lettura clinica.I partecipanti saranno 
coinvolti in un’esperienza guidata finalizzata ad esplorare le 
dinamiche attivate dall'intervista.

7. Braga A. Geometrie della sessualità: punti, segmenti, linee, 
confini alla ricerca dell'identità (W)

Il contributo esplora la sessualità come fenomeno biologico, 
relazionale e forma del "disegno" identitario. L’obiettivo è 
riflettere su come la dialettica tra pieno (sessualità agita) e 
vuoto (sessualità silente) incida sulla coerenza delle geometrie 
identitarie, offrendo ai professionisti strumenti per decodificare 
i nuovi linguaggi del desiderio e del limite negli adolescenti e 
nei giovani adulti di oggi.
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I Punti: Le singole esperienze, momenti di arresto o ripartenza 
nella percezione di sé.
I Segmenti: I percorsi interrotti, le fasi di esplorazione attiva 
alternate a periodi di latenza o "sex recession".
Le Linee: La direzione e la continuità che il vissuto sessuale 
imprime alla biografia del giovane.
I Confini: Il limite del corpo che si definisce nell'incontro con 
l’altro.

8. Budini C. Un nome che traccia una rotta (W)

Condividerò brevemente con i partecipanti cos'è il progetto 
all'Arrembaggio:  un progetto privato esistente a Roma da 17 
anni, che integra la psicoterapia analitico transazionale e lo 
scoutismo nel lavoro IN GRUPPO con bambini, ragazzi e 
genitori, utilizzando un setting terapeutico ambientato nel 
mondo dei pirati e l'avventura come strumento. Per ogni 
gruppo è previsto un campo avventura in cui i partecipanti 
ricevono un nuovo nome, il nome di mare. I partecipanti del 
workshop potranno allora vivere l'esperienza di attribuirsi 
reciprocamente un nome di mare, guidati nei passaggi che noi 
terapeuti seguiamo per farlo,  per poi condividere suggestioni e 
riflessioni su quale impatto questa tecnica può avere nella 
ricerca di identità tipica degli adolescenti.

9. Cherri G. Geometrie del cambiamento: copione, Parti e 
riorganizzazione sistemica dell'identità (P)

Il contributo propone una rilettura dell’identità e del copione 
attraverso un modello che integra l’AT con la teoria della 
dissociazione strutturale, gli approcci parts-based e la 
neuropsicobiologia dello sviluppo. L’identità viene concepita 
come configurazione dinamica e processuale: un Adulto che 
elabora il presente e orienta il funzionamento quotidiano, e un 
sistema di Parti portatrici di credenze, memorie procedurali 
implicite e strategie adattive di sopravvivenza. In questo 
quadro, il copione è l’espressione organizzativa e 
compensativa dell’intero sistema neuro-psichico, e il 
cambiamento é una riorganizzazione delle relazioni interne 
con-e-tra le Parti: una nuova geometria interiore.

10. Cherri G. Geometrie interne: il terapeuta e le sue Parti 
(W)

Il terapeuta entra in seduta con la propria "geometria interna": 
un funzionamento Adulto e un sistema di Parti che si attivano 
nel contatto con il paziente. Quando una Parte prende il 
sopravvento sulla funzione integrativa dell'Adulto, la co-
regolazione diadica si altera. Cosa fare? Il workshop esplora in 
prima persona questa dinamica controtransferale: attraverso 
esercizi guidati, lavoro in diade e riflessione in gruppo, i 
partecipanti imparano a ri-conoscere le Parti che entrano in 
campo nel contatto terapeutico e a orientare il proprio sistema 
interno verso una presenza integrativa e differenziata.

11. Comendant A. e Pierini A. Tutto quel che passa, ritorna: 
riattualizzazioni inconsce di esperienze arcaiche in 
adolescenza (W)

L’adolescenza, come suggeriva Eric Berne, può essere vista 
come una “prova generale” della vita adulta: una fase in cui il 
copione di vita emerge con forza prima di consolidarsi o 
trasformarsi. Il workshop esplora cosa accade quando, in 
questo periodo, si attivano ripetizioni inconsce di esperienze 
relazionali precoci, configurandosi come enactment. 

L’obiettivo è offrire uno spazio di riflessione in cui il disagio 
adolescenziale possa essere letto come espressione 
significativa dei processi di crescita. Spesso gli adolescenti 
vengono percepiti come persecutori attraverso comportamenti 
trasgressivi o condotte a rischio. Proponiamo uno sguardo 
capace di cogliere il significato relazionale di tali 
comportamenti, facendo riferimento ai concetti di enactment, 
copione e deconfusione dell’AT.

11. Corsini A. Sintonizzazione affettiva e funzione strutturante 
della frustrazione (P)

Il contributo propone una riflessione clinica sulla costruzione 
dell’identità in adolescenza, integrando sintonizzazione 
affettiva e funzione strutturante della frustrazione. Una 
prevalenza di rispecchiamento non bilanciata dal limite può 
ostacolare l’integrazione degli aspetti narcisistici, favorendo 
evitamento, ritiro e intolleranza al fallimento, vissuto come 
minaccia al Sé. Si introduce il concetto di “risparmio della 
fatica educativa”, inteso come difficoltà dell’adulto nel 
sostenere il limite. Viene inoltre approfondita la distinzione tra 
bisogni evolutivi e richieste comportamentali, quale criterio 
per differenziare sintonizzazione e tolleranza educativa. 
L’evitamento della frustrazione può compromettere lo sviluppo 
dell’autoefficacia e la costruzione identitaria.

12. De Ambrogio U. A che ruolo giochiamo? Ruoli e identità 
nel lavoro e nella vita (W)

Dopo una condivisione di alcuni concetti teorici di base i 
partecipanti saranno invitati attraverso esempi e esercitazioni 
individuali ad una autoriflessione sui propri ruoli professionali, 
organizzativi e privati e sulla loro personale gerarchia 
(ranking) di ruolo nei diversi palcoscenici della loro vita.

13. De Paolis I. Chi sono io che abito due mondi? Yasmine (P)

Presentazione di un caso clinico relativo a una terapia con una 
giovane adulta di origini marocchine. Il lavoro si concentra 
sulle sfide identitarie di chi deve gestire l'eredità della cultura 
d'origine integrandola con le sollecitazioni della cultura in cui è 
cresciuta, muovendosi costantemente tra due universi simbolici 
e relazionali.

14. Ermini M. Geometrie invisibili: la memoria implicita 
lungo l'arco della vita (P)

La memoria non è solo un archivio, ma un processo dinamico 
che si costruisce nel tempo delle relazioni e si interiorizza 
lungo l’arco della vita. Si propone una lettura delle “geometrie 
invisibili” della memoria, nelle fasi dello sviluppo tra 
l’infanzia e l’età adulta, integrando contributi delle 
neuroscienze e dell’Analisi Transazionale. Dalle prime 
esperienze, in cui la memoria si struttura in forma implicita, 
corporea e affettiva attraverso ritmi di sintonizzazione e 
regolazione, fino allo sviluppo della memoria esplicita che 
organizza la storia personale. Sarà data attenzione alle 
trasformazioni che accompagnano le diverse fasi della vita e al 
ruolo della relazione terapeutica come “spazio-tempo” in cui 
memorie differenti possono incontrarsi, riorganizzarsi e 
trasformarsi.
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15. Giacobbe B. Essere adolescenti oggi fra dipendenza e 
autonomia (P)

Adolescenza e’ ambivalenza secondo varie sfaccettature. I  
ragazzi possono avere una vitale  voglia di staccarsi 
(autonomia), ma hanno bisogno di farlo nella certezza della 
presenza di legami significativi con l’adulto  e con i pari 
(dipendenza). L'ambivalenza e' nella nostra natura e occorre 
accettarla ed imparare a gestirla sapendo che può rappresentare 
una grande ricchezza (Mazzetti, 2018). L’adolescente riesce a 
svilupparsi “sano” solo in presenza di adulti che lo/la 
sostengano durante le complesse sperimentazioni relazionali 
con i coetanei.  L'adolescenza volgerà al termine nel momento 
in cui le ambivalenze e le oscillazioni  diverranno meno 
frequenti e più sfumate. La terapia mira a contenere e curare le 
suddette oscillazioni relazionali.

16. Gurrado C. "Io sono il mio voto": un trattamento breve 
dell'ansia con un adolescente, fra AT e lavoro con le parti (P)

Il lavoro proposto riguarda Antonio, un ragazzo di 14 che 
prova molta ansia prima di ogni compito in classe. Il ragazzo si 
definisce “un vecchio” e sente di essere “stupido” rispetto a 
suo fratello minore e rispetto ai suoi genitori, i quali rivestono 
ruoli importanti in settori scientifici. Il corpo di Antonio si 
presenta molto rigido, con una sintomatologia algica alla mano 
destra che cerca di tenere immobile per paura di provare 
dolore, che si attenuerà nel corso delle sedute, dove il suo 
corpo ritrova respiro. Inoltre Antonio scopre di avere delle 
qualità, delle passioni e dei desideri, e che la sua identità è 
ancora tutta da scoprire e da costruire. Racconterò i processi 
avvenuti attraverso l’analisi transazionale e il lavoro con le 
parti.

17. Maffezzoni F. La danza frattale del cervello alla ricerca 
del benessere (P)

L’intervento presenta come una neurotecnologia integrata nel 
percorso terapeutico possa fornire al paziente un feedback per 
innescare un processo di autoregolazione in grado di 
trasformare gli schemi disfunzionali. Il riferimento teorico è il 
modello olonomico elaborato da Karl Pribam, David Bohm. 
Gli autori sostengono che il cervello processi con la 
complessità che appartiene al tessuto neurale, il cui linguaggio 
può essere rappresentato dalle figure geometriche dei frattali. 
Ho scelto di inserire NeuroOptimal® nella terapia con una 
paziente con un adeguato pensiero consapevole, esecutivo, 
volontario, non connesso però con quello esperienziale. Questo 
strumento ha aiutato a riattivare la funzione di auto-
organizzazione e la spontanea capacità di adattamento del 
cervello.

18. Maluccio A. Oltre il copione: dalla scoperta dei talenti alle 
scelte di vita (P)

L’intervento propone una lettura dell’adolescenza come fase 
privilegiata di rielaborazione del copione di vita. A partire da 
decisioni infantili e messaggi interiorizzati, il copione può 
essere trasformato attraverso processi di ridecisione. In questo 
percorso, la scoperta dei talenti rappresenta un accesso al Sé 
autentico, favorendo l’emergere di nuove possibilità identitarie. 
La narrazione di sé diventa così uno strumento centrale per 
orientare l’adolescente verso scelte di vita più autonome, 
coerenti e dotate di significato. Questo percorso è supportato 
dal paradigma del Life Design integrate al l’AT: 

Consapevolezza del Copione Infantile; esternalizzazione e 
Narrazione; Scoperta del "Sé Possibile" e dei Talenti; Co-
costruzione del Life Portrait; Definizione degli Obiettivi di vita 
reali.

19. Montecchiarini M. "A scuola non ci vengo più!": 
L'abbandono scolastico come fenomeno identitario, una 
prospettiva AT (P)

La scuola ha un problema solo: I ragazzi che perde. Così Don 
Milani si rivolge ad “Una professoressa” nella sua celebre 
lettera. L’obiettivo del contributo è offrire uno spaccato della 
scuola odierna, partendo dalle storie di alunni che hanno scelto 
di abbandonarla e di pazienti che hanno preso la stessa 
decisione o la stanno ponderando. Da queste esperienze, verrà 
proposta una riflessione in chiave Analitico Transazionale sul 
complesso fenomeno dell’abbandono scolastico in Italia e su 
come esso possa configurarsi come un movimento identitario 
nel mosaico della costruzione del sé adolescenziale. L’intento è 
individuare una chiave di lettura che possa avere implicazioni 
non solo nell’ambito dell’analisi transazionale educativa ma 
anche della psicoterapia con l’adolescente.

20. Morena S. e Carbone F. Evoluzioni del setting nella 
clinica degli adolescenti (P)

L'analisi transazionale è un  modello di psicologia e di 
intervento psicoterapeutico particolarmente efficace nel lavoro 
con gli adolescenti. Ciò si evidenzia soprattutto in questi ultimi 
anni a fronte di "nuovo adolescenti" che portano in studio 
rinnovate forme di comunicazione e di relazione, nuovi modi 
di esprimere aiuto e possibilità di incontro. Come il  modello 
AT si interfaccia con il mondo digitale? Ci concentreremo tra 
l'altro anche sull'uso dei videogiochi come terreno per 
rispecchiare la multiforme identità degli adolescenti che 
incontriamo, occasione sia di reciproca conoscenza che di 
importante rispecchiamento tra diagnosi e processo 
terapeutico.

21. Pace G. F. Quando collassano le geometrie dell'identità: 
suicidio e iniziazione mancata in adolescenza (W)

L’adolescenza è una soglia: tempo di ridecisione, di 
cristallizzazione della maschera e del Copione, ma anche di 
possibile frattura. Questo workshop propone una lettura del 
suicidio adolescenziale come collasso del rituale di passaggio e 
dell’iniziazione: là dove il processo trasformativo non trova 
simbolizzazione, la crisi può irrigidirsi in un verdetto finale. In 
questa prospettiva, la Physis sarà pensata come forza simbolica 
mercuriale e dionisiaca: Mercurio accompagna il transito nelle 
terre liminali, Dioniso disgrega le geometrie perché possano 
rinascere. Attraverso la lente dell’Analisi Transazionale e della 
psicologia del profondo, il workshop offrirà indicazioni per 
andare oltre la sola gestione del rischio e iniziare la discesa 
nella psiche profonda dell’adolescente.

22. Palazzo C. Punti di vista. Dalla violenza domestica a 
nuove forme di relazione (W)

Quando ci troviamo ad avere cura di un adolescente o giovane 
adulto che vive violenza domestica, sia in ambito terapeutico 
che in classe, lo sguardo del terapeuta deve tenere conto di 
molteplici fattori; il terapeuta è chiamato ad interrogarsi 
riguardo al proprio mondo interno e allo stesso tempo a 
valutare la gravità della situazione che la persona vive 
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utilizzando anche parametri diversi dalle competenze 
psicologiche. In questo contesto il terapeuta è chiamato a 
contenere le emozioni e i pensieri suscitati dell'essere a sua 
volta esposto a violenza domestica, proponendosi in modo 
riparativo. Inoltre il suo compito è quello di mantenere viva e 
possibile una realtà diversa nella quale possa riaffacciarsi il 
desiderio, che è linfa e motore di costruzione di un nuovo 
copione di vita.

23. Parizzi B. Il Permesso di Essere Te (P)

Quando “geometrie d’identità” e soprattutto la frase “(…) 
sostare nelle incertezze, riconoscere le nuove geometrie 
dell’identità e interrogare le sfide che esse pongono (…)” mi è 
subito venuta in mente la storia di Fabrizio e il nostro lungo 
percorso terapeutico. Fabrizio è venuto da me a 15 anni, con 
un’unica forma identitaria: disabile. Non c’era spazio e 
possibilità, dentro e fuori da lui, per immaginarsi altro. E ha 
scelto, consapevolmente, una psicoterapeuta con una disabilità 
che la caratterizzava ma non la definiva. Questa differente 
concezione dell’identità e della disabilità sono stati punti 
fondamentali del nostro lavoro di terapia. Lo analizzerò 
attraverso l’analisi del Transfert e del Controtransfert secondo 
la prospettiva di diversi autori. 

24. Pierini A. Geometrie in Divenire: L'Adolescenza tra 
Tensioni Dinamiche e Integrazione del Sé (P)

L’adolescenza rappresenta la fase di vita in cui la "geometria" 
dell’identità si fa fluida, manifestandosi con una costante 
oscillazione tra polarità opposte. Il contributo analizza il 
funzionamento psicologico degli adolescenti attraverso il 
Modello Assiale di Mappatura Dinamica della Personalità 
(MAMDP), un sistema di valutazione basato su 10 assi bipolari 
che permette di mappare le dimensioni fondamentali della 
personalità. L'obiettivo è dimostrare come una lettura "assiale" 
della personalità consenta di superare i limiti dei modelli 
categoriali tradizionali, fornendo una rappresentazione 
dinamica dei pattern di personalità in formazione. Il modello si 
configura come una bussola per orientare l'intervento 
terapeutico e sostenere la nascita di un'identità solida ma 
flessibile.

25. Plebani G. e Di Camillo P. Sulla tela bianca: arte, musica 
e corpo come ponte tra il Sé e il Gruppo (W)

Il workshop propone un'esperienza espressiva ispirata all'arte 
Gutai, corrente giapponese che annulla la distanza tra l'artista e 
il supporto creativo attraverso l'uso diretto del corpo. I 
partecipanti saranno invitati a entrare fisicamente sulla tela, 
guidati dalla musica, lasciando che le proprie emozioni si 
traducano in movimento, colore e contatto. Brano dopo brano, 
le emozioni individuali si fondono con quelle del gruppo, 
dando vita a un'opera collettiva che è al tempo stesso processo 
ed esperienza condivisa. L'adolescenza fa da lente privilegiata: 
spazio emotivo potenzialmente esplosivo, in cui l'incontro con 
i pari e con il proprio mondo interiore trova nell'arte e nella 
musica un canale di espressione e connessione.

26. Prosperi A. Ragazzi spettinati (P)

I giovani rappresentano una crescente criticità di sanità 
pubblica. C'è un aumento di episodi di intossicazione alcolica e 
da sostanze psicoattive in età compresa tra 11 e 25 anni, spesso 

legato a comportamenti di consumo episodico intenso (binge 
drinking) e policonsumo
Bisogna creare una cultura educativa, che aiuti i ragazzi a 
sentirsi pronti a superare l’ostacolo evolutivo che sbarra la 
strada della crescita Questi ragazzi e queste ragazze spettinati, 
si confrontano con madri con l’angoscia di invecchiare o 
prendere peso, padri che li sfidano a tennis e da una comunità 
atterrita dagli eventi socio-politici, storici, economici
Non basta più andare in terapia, prendere farmaci, lo sforzo da 
fare è creare contesti in cui coinvolgere i nostri ragazzi a 
credere nei “grandi” e nelle relazioni

27. Ramella Paia S. Identità sessuali in adolescenza: facciamo 
chiarezza (P)

Attraverso l'analisi delle teorie più recenti sullo.sviluppo 
sessuale l'autrice presenterà il proprio personale punto di vista 
teorico sul significato che può assumere per un adolescente di 
oggi dichiararsi fluido sessualmente anziché chiaramente 
orientato. Lo sviluppo del copione così come lo abbiamo 
studiato è ancora valido? Potrebbe servire un punto di vista 
integrante che apra lo sguardo sulla dimensione umana 
guardando alle persone invece che ai ragazzi e alle ragazze. 

28. Raneri A. Il caso del giovane Jeder. L’erotizzazione dello 
spazio relazionale (P)

Il lavoro indaga la difficoltà di un giovane uomo, J, nel 
costruire la propria identità. L’assenza della funzione 
genitoriale paterna, nel più ampio quadro della crisi della 
coppia nel nostro mondo secolarizzato, impedisce al soggetto 
di potersi identificare con un modello di uomo e con un 
modello di coppia all’interno di un gruppo. L’unico modello 
certo è quello centrato sull’accudimento, quello materno, 
quando questo non esita in una relazione simbiotica erotizzata. 
Attingendo alla letteratura AT e psicoanalitica, espliciterò come 
il porno sia utilizzato come spazio psichico, a sfondo 
sadomasochistico, su cui proiettare l’angoscia derivante dalla 
sensazione di impotenza dinanzi al mondo quindi al gruppo.

29. Scantamburlo M. L. Nel Prisma: i valori del terapeuta 
nella relazione con il giovane paziente (W)

Il paziente, adolescente o giovane adulto, porta in terapia i suoi 
dubbi, le speranze, la confusione e la ricerca di senso, che 
insieme concorrono, come le diverse facce di un prisma, ad 
animare il suo mondo interiore e i processi identitari. 
Nel dialogo terapeutico i valori del terapeuta, in modo 
implicito e/o esplicito, influenzano la ricerca di risposte del 
giovane paziente nel mondo esterno ed influenzano il processo 
di costruzione dell’identità. È quindi necessario che il terapeuta 
abbia consapevolezza dei propri valori e di come 
positivamente possano sostenere i giovani pazienti nella ricerca 
di senso, di continuità e coerenza, in un complesso mondo 
multiculturale che è a sua volta in continua trasformazione e 
talora abitato da contraddizioni, non-senso e dis-valori.

30. Stanga S. Mappe per crescere: orientarsi nei contesti di 
vita degli adolescenti oggi (W)

Attraverso questo workshop proponiamo uno sguardo 
sull’adolescenza, come professionisti responsabili della 
crescita dei nuovi adulti del domani. Pensiamo all’adolescenza 
come un periodo in cui l’essere umano e i suoi genitori 
attraversano compiti di sviluppo specifici, che a volte possono 
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portare a blocchi evolutivi. Come terapeuti, insegnanti, 
educatori, adulti di riferimento, in che modo possiamo essere 
significativi nel contesto attuale, in cui i valori legati alla 
collettività lasciano spazio all’individualismo che rischia di 
sfociare in solitudine esistenziale? A partire da alcuni spunti, 
alterneremo momenti esperienziali ad altri di teoria, invitando 
il gruppo ad ampliare ed arricchire la riflessione.

31. Tendas S. Un arcipelago di identità: attraversare e 
trasformare le geometrie del Sé in adolescenza (W)

Nell’arcipelago dell’adolescenza il tempo e lo spazio sono 
dettati dalle forme che cambiano continuamente: l’identità 
assume geometrie che si espandono, si contraggono e si 
trasformano. Il corpo, attraversato da mutamenti, diventa il 
luogo in cui l’identità prende forma e si ridefinisce tra 
regressioni, tentativi e nuove possibilità. Questo workshop 
intreccia Analisi Transazionale e Danza Movimento Terapia al 
fine di esplorare i segnali di Copione – Ingiunzioni e Spinte – 
come tracce incarnate nel movimento, nello spazio e nella 
relazione. Attraverso l’esperienza, i partecipanti saranno 
invitati a ritornare al proprio Sé adolescente, vedendo, 
sentendo e trasformando le proprie geometrie e potenzialmente 
aprendo nuove possibilità di essere.

32. Virgillito M. Vivere diverse dimensioni: una faglia spazio - 
temporale (W)

Questo workshop vuole di offrire dei riferimenti didattici e di 
esperienza, su come proporre in un gruppo di giovani adulti, in 
terapia individuale e/o di gruppo, un lavoro sull'integrazione 
delle parti di sé. I concetti chiave che verranno messi in 
evidenza saranno: "la tecnica degli inquilini del cervello" di M. 
Goulding (1985),  e un lavoro per integrare parti di sé 
dissociate, J. Fisher (2017). I partecipanti del gruppo 
sperimenteranno quattro momenti temporali di un percorso 
terapeutico, attraverso un lavoro delle parti del sé: il ragazzo 
scomparso, il ragazzo ritrovato, il ragazzo maledetto e il 
ragazzo riparato. Un lavoro che punta all'attivazione del 
Genitore e del Bambino e sull'insight di possibili Ridecisioni.
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